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PREFAZIONI

Il contenuto della prefazione di un libro non può non tener conto della personalità e

delle esperienze maturate dall�autore. Sono questi fattori, infatti, che danno l�ispirazione o

comunque le motivazioni per sollecitare l�interesse di chi decide di mettere mano, anzi

penna, a uno scritto.

In questo testo l�Autore si è cimentato in un lavoro che non ha solo lo scopo di dare un

contributo di natura tecnica alla corrente letteratura sportiva, ma di dar vita a una

interessante iniziativa culturale.

Il nostro è un Paese dove sono diffuse pubblicazioni quasi esclusivamente

monosportive, che spesso non varcano il confine di un campo di calcio o delle sue tribune;

tutto ciò è comprensibile se si considera che il football è lo sport più amato e popolare,

però, è altrettanto sentita l�esigenza che il mondo sportivo sia conosciuto nelle sue

diversificazioni promuovendo l�interesse e la curiosità dei lettori anche verso le altre

discipline, quelle che spesso, in maniera poco appropriata, vengono definite �minori�.

Questa istanza è particolarmente sentita oggi, in un momento in cui la pratica sportiva ha

ormai raggiunto la maggioranza degli italiani e discipline fino a ieri sconosciute hanno

finalmente trovato spazio sui mass media e nell�interesse dei giovani.

Ecco, dunque, un lavoro che vuole dare il suo apporto a diffondere la conoscenza dello

sport emergente.

Si tratta delle competizioni olimpiche individuali, quelle che entusiasmano gli italiani

solo ogni quattro anni sulla spinta delle vittorie di singoli atleti ammirati e adottati

dall�opinione pubblica però solo durante le due settimane di celebrazione della festa

olimpica. Ciononostante, grazie a questi campioni, l�Italia sportiva da sempre occupa un

posto di primo piano nel contesto sportivo mondiale.

Tra questi atleti che hanno scritto pagine memorabili non solo della storia dello sport

nazionale ma mondiale, figura a pieno titolo appunto Daniele Masala, l�autore della

presente pubblicazione. Gli sport �minori� non potevano avere interprete migliore. Daniele

ha raggiunto, proprio nell�ambito olimpico affermazioni straordinarie che hanno contribuito,

tra l�altro, a promuovere e diffondere una delle discipline più complete e impegnative del

programma olimpico, il Pentathlon Moderno, sport lontano parente, come Daniele fa

correttamente osservare, del Pentathlon disputato negli antichi Giochi di Olimpia. All�epoca,
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parliamo di oltre 2000 anni fa, il vincitore in questa disciplina era considerato l�atleta per

eccellenza; oggi sarebbe difficile sostenerlo dal punto di vista atletico, ma è certamente da

sottolineare che il moderno Pentathlon forgia oltre che atleti validi, uomini e donne che

maturano una personalità ricca di contenuti motivazionali e di consapevolezza che obiettivi

ambiziosi si possono conseguire nello sport, come nella vita, solo con grande impegno e

sacrificio.

Daniele viene da questa esperienza e dopo aver scritto pagine esaltanti dello sport

azzurro ora si accinge a dare il suo contributo nella diffusione della cultura sportiva con un

libro semplice, analitico, non privo però di spunti interessanti ed originali, soprattutto dal

punto di vista storico. Daniele completa così il suo percorso da atleta a uomo di sport,

innamorato di un mondo nel quale è cresciuto e ancora oggi utilmente opera. Continua a

servire lo sport, ieri con la mente, il cuore e i muscoli, oggi con la penna.

L�augurio è che a questo suo primo lavoro facciano seguito altri testi che non

descrivano solo le caratteristiche delle discipline sportive, ma anche la storia e l�essenza

delle esperienze vissute da un grande atleta che può, come pochi, insegnare ai giovani la

vera essenza dello sport con le sue motivazioni, le sue idealità e la carica di entusiasmo

necessaria per ottenere i risultati.

Sarà un messaggio utile per i giovani che si accingono a tagliare i traguardi della vita,

quelli personali, non importa in quale posto della classifica.

Ti aspettiamo Daniele!

On. Mario Pescante
Membro del CIO
Presidente della Commissione Relazioni Internazionali
del CIO
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A nome personale e del Comitato Olimpico Nazionale Italiano, voglio esprimere il mio

più sincero apprezzamento per questa iniziativa editoriale, che si propone di raccontare un

panorama di discipline capace di rendere unico e inimitabile il nostro mondo sportivo.

Conosco e apprezzo da sempre le indubbie virtù di Daniele Masala, atleta di grande

spessore che ha saputo trasferire il suo bagaglio di esperienza e di successi al servizio della

gente, regalando ai fruitori delle sue pubblicazioni una prospettiva privilegiata. Raccontare

lo sport significa avere una sensibilità particolare, che si riflette in un�opera che fornisce

elementi preziosi in chiave tecnica e culturale. Masala non si deve ricordare solo per le

imprese che lo hanno reso protagonista di una disciplina, il Pentathlon Moderno, tra le più

complete e impegnative, ma anche per il contributo che ha saputo fornire a livello umano,

sociale e teorico. Questa nuova fatica editoriale parla di specialità individuali non olimpiche

e contribuisce ad allargare gli orizzonti, a raccontare quelle realtà forse minori, sicuramente

troppo spesso relegate ai margini dell�attenzione generale. Masala, con il suo impegno,

traccia un profilo analitico e circostanziato, offre una guida indispensabile per chiunque

voglia approfondire le proprie conoscenze, un vademecum che si propone di tracciare un

quadro preciso delle caratteristiche di ogni singola disciplina. Sono grato a Daniele per

questo lavoro, perché vive il momento agonistico nella sua interezza e lo integra con le

nozioni imprescindibili che ne completano il profilo, fedele a quel percorso che lui ha

iniziato da atleta e che sta completando dietro la scrivania. Negli occhi ci sono ancora i suoi

trionfi, come le due medaglie d�oro conquistate a Los Angeles 1984, e la medaglia d�argento

a squadre vinta a Seul nel 1988, che ne fanno un interprete leggendario della nostra storia.

Sono convinto che, dopo aver raccontato le caratteristiche di ogni specialità e concluso

questa incredibile e minuziosa fatica enciclopedica, Daniele ci renderà partecipi anche delle

emozioni e dei retroscena legati alle sue imprese, ma anche e soprattutto dell�approccio

psicologico e atletico alla competizione. Solo un campione come lui può scrivere pagine

così importanti e aiutare lo sport a trovare nuovi adepti, rinnovando una tradizione che ci ha

sempre visto tra le prime forze al mondo.

Dr. Giovanni Petrucci
Presidente del Comitato Olimpico
Nazionale Italiano





PRESENTAZIONE

Affermare che lo sport �è una cosa seria�, pensiero che tanto spesso ripeto nelle mie

lezioni universitarie, non è un luogo comune né, tanto meno, una buona ragione per

motivare la stesura del presente testo. Si tratta piuttosto della conseguenza dell�evoluzione

che incessantemente dal XIX sec a oggi (cioè da quando in Inghilterra si definivano i primi

regolamenti delle discipline sportive) ci porta a considerare l�attività fisica, il gioco e

l�agonismo, come parti integranti della società moderna.

Sono convinto che avere la più vasta conoscenza possibile dello sport in senso lato, che

spazi dalle origini agli ultimi regolamenti, debba essere una prerogativa del laureato in

Scienze Motorie e di tutti coloro i quali operano in questo specifico settore, come, per

esempio, i giornalisti sportivi. L�idea, quindi, di poter offrire un manuale pronto e snello

nella consultazione, concede la soluzione a una mia prima domanda che solo

apparentemente è di semplice risposta: perché scrivere questo libro?

Nel panorama bibliografico italiano non si trova un �vademecum� omnicomprensivo

dello sport, pratico e approfondito allo stesso tempo, che aiuti ad ampliare la

consapevolezza, la propria cultura ed eventualmente utilizzabile anche per una successiva

utilità lavorativa. In conformità a quanto ho affermato, quindi, ritengo indispensabile aprire

una finestra su tutto ciò che mi sembra importante, sia sotto il profilo delle necessità

cognitive di uno studente (universitario o anche della scuola media secondaria), sia

dell�eventuale lettore curioso del sapere.

Tuttavia, non è difficile intuire che questo testo, così concepito, non sia esaustivo.

Ritengo che approfondire le origini, i regolamenti e le competizioni di tutte le discipline

sportive, spiegandone eventualmente anche i motivi tecnici e teorici specifici di ognuna, sia

un compito insostenibile da realizzare in un lavoro unico. Ho fatto comunque del mio

meglio affinché questo libro sia il più completo e interessante possibile, senza fare l�errore di

cadere nella realizzazione di un�opera monumentale. Il mio intento è stato quello di fornire

uno strumento valido e accessibile per tutti.

Ricerche nazionali e internazionali dimostrano che lo sport è un ottimo strumento di

crescita dell�individuo nella sua situazione sociale, sia per la condivisione di regole e di

comportamenti, sia perché capace di influire potentemente e positivamente soprattutto sui

giovani. Durante il loro sviluppo, infatti, lo sport nasce come un�occasione per conoscere e
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mettere alla prova se stessi, per vivere legami di appartenenza confrontandosi lealmente con

i propri simili, cogliendo un�importante opportunità di maturazione. Con l�attività agonistica

s�impara a competere, a comunicare e a socializzare con gli avversari in maniera sana e

leale. Solo rispettando se stessi prima e l�avversario poi, si colgono l�occasione e la

comprensione del proprio ruolo nella società, acquisendo contemporaneamente la necessità

di non demordere alla prima difficoltà, imparando a darsi degli obiettivi da raggiungere

correttamente. Acquisire una cultura sportiva, poi, aiuta a definire situazioni psicologiche

importanti che favoriscono l�amicizia, come pure l�espressione di controllo dell�aggressività.

Possiamo aggiungere il significato che può avere un avversario da superare, ma anche da

rispettare, rafforzando contemporaneamente la propria personalità, l�autostima e

l�autodisciplina. Con la conoscenza del proprio corpo e dei propri limiti si acquisiscono le

capacità di controllo e di distribuzione delle proprie energie, abituando il soggetto ad

affrontare imprevisti e difficoltà. Nel mondo sportivo, dunque, s�impara a vivere la vita di

ogni giorno in piena consapevolezza e libertà.

Sono questi gli insegnamenti che faranno parte delle conoscenze e civile di ognuno,

per tutta la vita e mi auguro che anche la lettura di questo testo possa aiutare a raggiungere

la difficile meta che è rappresentata dall�abbattimento di barriere culturali.

Affermava Pierre Fredy de Coubertin, il padre dell�olimpismo moderno: «Lo sport è

parte del patrimonio di ogni uomo e di ogni donna e la sua assenza non potrà mai essere

compensata». Partendo da questa dichiarazione e allargando il campo d�osservazione si può

asserire che l�attività fisico-sportiva non è fondamentale solo per i giovanissimi, ma è

altrettanto indispensabile anche per i meno giovani, perché una sana attività fisica coinvolge

la salute, il benessere, l�estetica, lo spirito, la cultura e la mente. Ecco, allora, trovato un altro

motivo che rende utile questo lavoro.

Non ho altro da aggiungere se non ritenere ormai necessario passare ai fatti: dissertare

ulteriormente su argomenti divenuti ormai di comune consapevolezza, quali l�illustrare i

motivi della validità dello sport diffuso e della sua cultura relativa, sarebbe come aggiungere

del sale al mare.
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Cosa si intende per sport individuali, individuali collettivi e di squadra

Perché questo testo abbia un senso compiuto, una direzione ben definita e senza

distorsioni, è necessario stabilire definitivamente cosa s�intende per sport individuali,

collettivi e di squadra. Ritengo ormai necessario e improrogabile prendere una decisione in

merito, non fosse altro perché, tra i docenti, insiste una sorta di dibattito in cui non si

definisce esattamente quali sono i confini, quali le linee di demarcazione fra le varie attività

sportive, intese come gruppo o singolo.

Osservando da spettatore è intuitiva e scontata la differenza che passa fra una gara di

corsa dei 100 m piani e una partita di Calcio, maschile o femminile che sia. Non c�è alcuna

ombra di dubbio che la prima è una competizione prettamente individuale e che la seconda

invece è assolutamente di squadra.

Una prima differenza possiamo quindi determinarla da subito: siamo nel campo degli

sport individuali quando nel momento del culmine agonistico l�atleta si trova da solo a

dover risolvere i propri compiti e i propri problemi; al contrario, ci troviamo nel campo degli

sport di squadra quando per arrivare a compimento dell�obiettivo, abbiamo bisogno della

stretta collaborazione dei nostri compagni che devono passare un attrezzo al fine di

raggiungere l�obiettivo.

Fin qui sembrerebbe tutto chiaro, ma le cose si complicano se analizziamo una

qualsiasi staffetta, dove la partecipazione e il conseguente risultato sono strettamente legati

al comportamento sia individuale, sia degli altri compagni �di squadra�.

Uguale sorte si ha per quelle discipline in cui si gareggia in due o in più persone: il

tandem del Ciclismo, il doppio nel Tennis, del Badminton, del Tennis Tavolo, nei vari armi

del Canottaggio, nelle barche della Canoa e negli equipaggi della Vela.

Per definire il confine e la differenza bisogna, allora, stabilire altri presupposti e

accettare una regola che parte da molto lontano: ovviamente, individuale o di squadra, la

preparazione di ogni atleta è sempre personale, anche se conta sull�aiuto di altre persone.

Spesso, infatti, si legge sui quotidiani della scelta di un allenatore che esclude un atleta dalla

rosa dalla propria squadra perché non al pieno della forma. È assolutamente vero, quindi,

che per essere elemento di un team innanzi tutto ci si deve allenare individualmente, a

prescindere dal tipo di agone sportivo.

Ritengo tuttavia che la vera grande differenza fra le discipline sia costituita dal tipo di

partecipazione e di collaborazione esistente fra gli atleti. Per spiegare meglio questo

concetto poniamo degli esempi: nella Pallacanestro, nella Pallavolo o nella Pallanuoto, nel
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Calcio, ecc., la collaborazione fra i compagni è totale e, obbligatoriamente, per arrivare al

risultato si deve ricevere l�aiuto dei compagni, anche e soprattutto passando e ripassandosi

degli strumenti (in questi casi una palla). Volendo, ovviamente, segnare un punto nel Calcio,

è indubbio che la sfera sarà passata da uno o più compagni dalla propria metà campo fino

ad arrivare alla porta avversaria; così succede anche nel Basket e nel Rugby; nella Pallavolo

è addirittura obbligatorio, per regolamento, non superare i tre passaggi. Notiamo, quindi,

che il grado di collaborazione fra i membri è totale ed è manifestato attraverso un attrezzo

che passa di mano in mano fra gli elementi che compongono il team.

Cosa diversa se pensiamo a un doppio, anche misto, del Tennis: in realtà, a parte la

strategia condivisa, la palla non sarà mai passata al proprio compagno. Stessa condizione

anche nel Tennis Tavolo, nel Badminton o nella Pallapugno. Una similitudine si può

osservare anche in quelle discipline come il Canottaggio, la Canoa e la Vela in quanto, pur

usando lo stesso attrezzo (in questo caso una barca), il risultato non dipende dal passaggio

dello stesso e quindi dalla stretta collaborazione, anche tattica, fra gli elementi del team, ma

quasi esclusivamente dalle qualità naturali, dalla preparazione individuale fisica e

psicologica di ogni singolo atleta.

In questi casi dobbiamo parlare di sport/discipline �individuali collettive�.

Qualcuno potrebbe obiettare sul fatto che in atletica leggera il testimone è passato di

mano in mano. È vero, ma il testimone non è l�oggetto che sarà deposto in rete o in un

canestro: serve soltanto a �testimoniare� l�avvenuto cambio regolare di partecipazione da un

atleta a un altro, in quella precisa zona e frazione di gara. Niente a che vedere con i goal, le

mete o il punto da segnare. In altre discipline, come nello Sci di Fondo infatti, il passaggio di

consegne avviene semplicemente con una semplice �pacca� sul corpo del compagno.

Nella speranza di essere stato sufficientemente esaustivo nell�esprimere il concetto di

sport individuali, collettivi o di squadra, si può proseguire con la lettura di questo libro che,

mi auguro, desti l�interesse e la curiosità del lettore sotto tutti i punti di vista.

Buona lettura a tutti.

Daniele Masala



PREMESSA

Gli antichi Giochi Olimpici

I primi Giochi Olimpici dell�antica Grecia si svolsero nel 776 a.C. ed ebbero cadenza

penta eterica, ossia ogni 4 anni (i greci contavano ogni volta dall�ultima edizione fino alla

successiva comprese). Gli ultimi di cui si possiede una data certa si svolsero nel 393 d.C., anno

in cui l�Imperatore Teodosio, con il determinante contributo di Ambrogio, vescovo di Milano,

con la condanna in blocco di tutti i riti pagani, bandì definitivamente le gare sportive

giudicandole non altro che rappresentazioni pagane, ponendo fine a una storia durata oltre

mille anni.

La fondazione del culto di Olimpia, cittadina dell�Elide sulle rive del fiume Alfeo, e dei suoi

Giochi Olimpici, è raccontata in più versioni. La più amata e tramandata è quella narrata da

Pindaro, che fa risalire la nascita dei Giochi all�eroe predorico Peleo. Questi, approdato a Pisa

(in Elide), si misurò con il re Enomao nella corsa delle quadrighe per ottenere in sposa la

bellissima figlia Ippodamia. Enomao perse e morì, forse suicida per la vergogna. Peleo, per

onorarne la memoria, istituì i Giochi di Olimpia.

Molti altri sono stati i cantori delle antiche Olimpiadi; fra i più noti Simonide e suo

nipote Bacchilide.

Durante lo svolgimento delle competizioni, per consentire l�afflusso sicuro agli atleti e al

loro seguito, ai giudici di gara, agli allenatori e agli spettatori, veniva proclamata una

cessazione delle guerre in atto fra i territori lungo i quali costoro dovevano transitare per

raggiungere il luogo delle celebrazioni. L�incarico di proclamare l�ekecherìa (tregua sacra) era

affidato agli spondòphoroi (i messaggeri inviolabili) forse oggi rappresentati dai tedofori

Olimpici.

Celebrati in onore di Zeus, i Giochi Olimpici furono senza dubbio i più importanti sia per

concorso di folla, sia per solennità e magnificenza, durante ben undici secoli.

Il premio per i vincitori era una sola corona d�alloro (più propriamente di serto). A questi

riconoscimenti simbolici si aggiunsero presto premi in denaro e in oggetti preziosi e, inoltre,

alcuni vantaggi, quali il diritto di mangiare a spese pubbliche e di assistere agli spettacoli in prima

fila. Anche quando l�iniziale dilettantismo fu in buona misura fagocitato dal professionismo, la

premiazione simbolica mantenne sempre un carattere solenne in quanto all�assegnazione dei

premi si affidava un compito psicagogico in direzione educativa e suggestiva.
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All�epoca, non esistevano soltanto i Giochi di Olimpia: tanti, infatti, erano gli eventi

sportivi organizzati in tutta la Grecia e sempre dedicati a un dio:

_i Giochi pitici o delfici (celebrati a Delfi in onore di Apollo)

_i Giochi istmici (celebrati a Corinto e dedicati a Poseidone)

_i Giochi nemei (celebrati a Nemea dedicai a Zeus)

_i Giochi panatenaici  (celebrati ad Atene in onore della dea Athena)

_i Giochi Olimpici (celebrati a Olimpia e dedicati a Zeus).

È interessante sapere che gli anni, cioè i calendari del mondo ellenico, erano computati

proprio in base alle cadenze temporali dei Giochi Olimpici.

Le discipline disputate erano ovviamente poche e molto diverse da quelle attuali; il

programma comprendeva: il pentathlon (cinque prove: la corsa, il salto in lungo, il lancio del

disco, il lancio del giavellotto e la lotta), il pancrazio introdotto solo nella 33a Olimpiade (un

misto di boxe e lotta), il pugilato, le gare ippiche con i carri, la lotta (in piedi e a terra), la

corsa con lo stadio, il diaulo, il dolico, in cui gli atleti gareggiavano nudi e scalzi o

indossando l�armatura oplite (solo dalla 65a Olimpiade).

Sembrerebbe, però, che dal 776 al 728 la corsa dello stàdion risultasse come l�unico

evento sportivo contemplato e la durata della festa fosse di un solo giorno.

Più tardi, crebbero la natura delle competizioni e la durata, che in epoca classica arrivò

fino a cinque giornate di festa comprendendo ben diciotto specialità di gare.

Inizialmente gli atleti venivano solo dall�Elide e dal Peloponneso, ma già dal 672 a.C. la

partecipazione si estese comprendendo personaggi provenienti dalle città della Magna

Grecia, come Taranto e Agrigento.

Le Olimpiadi moderne

Fu la caparbietà del Barone Pierre Fredy de Coubertin (1863-1937) a far rivivere i fasti

delle nuove Olimpiadi, quelle dell�era moderna. Egli si espresse in maniera decisa sul

significato del movimento:

L�olimpismo è per eccellenza la glorificazione della gioventù e la gioventù

può essere glorificata per il culto dello sforzo, per lo sprezzo del pericolo,

per l�amore di patria, per la generosità e lo spirito cavalleresco, per il

contatto con le Arti e con la Letteratura; tali sono le basi fondamentali

dell�olimpismo (da Qué es el Olimpismo?).
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Aggiunge, inoltre, che le qualità morali e fisiche devono essere corroborate attraverso un

esercizio costante.

È dall�indicazione omerica «essere sempre il migliore e superiore agli altri» che De

Coubertin trae l�incoraggiamento a perseguire l�eccellenza e propaganda la valorizzazione

dello stimolo �agonale�. Tuttavia, pur adottando la famosa espressione di padre Didon («Citius,

Altius, Fortius», divenuto il motto del CIO, il Comitato Olimpico Internazionale, egli incita al

superamento di traguardi sempre maggiori, indicando al contempo quello che per lui è l�unico

obiettivo: il superamento di se stessi. Ecco il vero senso della sua dichiarazione: «L�importante è

partecipare, non vincere!». De Coubertin, infatti, non si stancherà mai di affermare che il

�Movimento Olimpico� ha lo scopo di contribuire alla costruzione di un mondo pacifico e

migliore, educando i giovani attraverso lo sport (dalla Chart Olympique del 1894).

Così il 5 aprile 1896, nello Stadio Panatenaico di Atene, cominciò una nuova era per le

Olimpiadi, una storia che ancora continua a entusiasmarci e appassionarci. A quell�edizione

parteciparono soltanto tredici nazioni e gli atleti non raggiunsero le 300 unità, per la maggior

parte greci.

Oggi come allora, le Olimpiadi moderne si realizzano ogni quattro anni e dal 1924 al

1992 si sono svolte nello stesso anno sia le edizioni invernali, sia quelle estive, ma in un

differente periodo.

Dal 1994 il CIO ha deciso di dividere l�organizzazione degli �invernali� dagli �estivi� con

una pausa fra loro di due anni e sempre in quelli pari. Da allora le due edizioni dei Giochi

Olimpici si celebrano in maniera alternata. Per meglio ricordare le date è sufficiente sapere che

le edizioni estive si svolgono sempre negli anni bisestili e le invernali negli anni pari fra mezzo.

Le sedi delle Olimpiadi estive e invernali

Le sedi delle edizioni estive olimpiche:

1896 Atene (GRE), 1900 Parigi (FRA), 1904 Saint Louis (USA), 1908 Londra (GBR), 1912

Stoccolma (SWE), 1920 Anversa (BEL), 1924 Parigi (FRA), 1928 Amsterdam (HOL), 1932 Los

Angeles (USA), 1936 Berlino (GER), 1948 Londra (GBR), 1952 Helsinki (FIN), 1956

Melbourne (AUS), 1960 Roma (ITA)1, 1964 Tokio (JAP), 1968 Città del Messico (MEX), 1972

Monaco (GER), 1976 Montreal (CAN), 1980 Mosca (URS), 1984 Los Angeles (USA), 1988 Seoul

(KOR), 1992 Barcellona (ESP), 1996 Atlanta (USA), 2000 Sidney (AUS), 2004 Atene (GRE), 2008

Pechino (CHN), 2012 Londra (GBR) e nel 2016 a Rio De Janeiro (BRA).

1 Unica edizione estiva svoltasi finora in Italia.
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Le sedi delle edizioni invernali olimpiche:

1924 Chamonix (FRA), 1928 St. Moritz (SVI), 1932 Lake Placid (USA), 1936 Garmisch

(GER), 1948 St. Moritz (SVI), 1952 Oslo (NOR), 1956 Cortina d�Ampezzo (ITA) (**), 1960

Squaw Valley (USA), 1964 Innsbruck (AUT), 1968 Grenoble (SVI), 1972 Sapporo (JPN), 1976

Innsbruck (AUT), 1980 Lake Placid (USA), 1984 Sarajevo (YUG), 1988 Calgary (CAN), 1992

Albertville (FRA), 1994Lillehammer (NOR)2, 1998 Nagano (JPN), 2002 Salt Lake City (USA),

2006 Torino (ITA)3, 2010 Vancouver (CAN) e nel 2014 a Sochi (URS).

Un�analisi sul mondo sportivo e in particolare sul movimento olimpico va però fatta,

perché le edizioni olimpiche, invernali o estive, non possono certo essere considerate come

l�unico esempio esistente e praticabile di sport. Nello scenario complessivo dell�offerta delle

attività, si può osservare che tanti altri sport compongono questo grande �universo� e, nel loro

interno, altre innumerevoli specialità che lo completano.

Le Paralimpiadi

Per ovvi motivi di semplicità e solo genericamente tratteremo, nell�ultima parte di questo

testo, le discipline �Paralimpiche�. Non perché esse non godano di pari dignità dalle altre, ma

perché fondamentalmente le regole sono molto simili alle discipline classiche ed ho valutato

sufficiente approfondirne alcuni regolamenti generali, soprattutto nelle discipline originali o

in quelle tradizionali. Inoltre, gli stessi sport che compongono le Paralimpiadi si differenziano

fra loro per il grado delle diverse abilità rilevate sugli atleti che competono nelle stesse gare,

intricando notevolmente il panorama già molto complesso di questo mondo agonistico.

2 Edizione olimpica avvenuta solo due anni dopo la precedente, ma che ha segnato la nuova cadenza quadriennale.
3 Edizioni invernali svolte in Italia.
















































